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Mafia, Vito Nicastri condannato a 9 anni. "Ha finanziato la
latitanza di Messina Denaro"

Il "re" dell'eolico, Vito Nicastri, l'imprenditore di Alcamo in affari con Paolo Arata,
l'ex consulente di Matteo Salvini, è stato condannato oggi pomeriggio a nove anni di
carcere dal gup di Palermo Filippo Lo Presti. Per concorso esterno in associazione
mafiosa. I sostituti procuratori Gianluca De Leo, Giacomo Brandini e il procuratore
aggiunto Paolo Guido gli contestavano di aver intrattenuto rapporti spregiudicati con
esponenti delle cosche, quelli più vicini al superlatitante Matteo Messina Denaro,
imprendibile dal giugno 1993. Per Nicastri, accusato dalla Dia di Trapani di
intestazione fittizia e corruzione nell'ambito del caso Arata, è la prima condanna per
mafia. Nonostante già negli anni scorsi avesse subito una maxi confisca di beni per
un milione e trecento mila euro.
Da maggio, dopo l'arresto per la vicenda Arata, l'imprenditore collabora con i
magistrati della procura di Palermo, ha svelato alcuni episodi di corruzione di
pubblici funzionari, chiamando in causa il suo socio coculto Arata, ma ha sempre
negato di avere avuto rapporti con esponenti mafiosi. Ora, questa sentenza lo
smentisce. Il gup ha condannato anche il fratello di Vito, Roberto, pure lui a 9 anni,
per concorso esterno in associazione mafiosa.
Era stato il pentito Lorenzo Cimarosa, cugino di Messina Denaro, a svelare che Vito
Nicastri avrebbe fatto avere "una borsa piena di soldi" agli uomini legati al latitante.
L'anno scorso, il "re" dell'eolico era già agli arresti domiciliari, ma iniziò a fare affari
con Paolo Arata, ex parlamentare di Forza Italia e allora consulente per l'energia della
Lega. Affari che ad agosto sono stati raccontati nel corso di un incidente probatorio,
al tribunale di Roma: Nicastri ha confermato di aver saputo di una mazzetta da 30
mila euro che il suo socio avrebbe promesso al sottosegretario Armando Siri, per
piazzare un emendamento che doveva aprire le porte a molti finanziamenti. Per
questo filone, indaga la procura di Roma, sotto inchiesta ci sono Arata e Siri,
quest'ultimo rimosso dal presidente del Consiglio Giusepep Conte, nonostante le
resistenze della Lega.
L'impero
Negli anni Novanta, si vantava di essere uno dei pochi imprenditori puliti nel settore
dell’energia alternativa. E invece era lui il perno del sistema di potere che ruotava
attorno alle pale eoliche. Vito Nicastri, l’ex elettricista di Alcamo diventato in vent'
anni un top manager, avrebbe avuto alle spalle uno sponsor potente: l’ultimo grande
latitante di Cosa nostra, Matteo Messina Denaro.
Per questa ragione, nel 2013, la sezione Misure di prevenzione del tribunale di
Trapani gli aveva confiscato un impero economico: un miliardo e trecento milioni di
euro, tanto valevano le 43 società di capitali che Nicastri utilizzava per gestire i suoi
affari nel settore dell’eolico e del fotovoltaico; alcune con sede in Sicilia, altre in
Lazio e Calabria. Sono passate tutte allo Stato. E con le società, anche un tesoro fatto



da 98 beni immobili: Nicastri aveva investito in centinaia di terreni fra Trapani,
Palermo e Reggio Calabria.
Per sé aveva fatto realizzare una sontuosa villa ad Alcamo, ma aveva acquistato
anche decine di appartamenti e magazzini fra Trapani e Catanzaro. La confisca
riguarda pure una grande passione di Nicastri: un catamarano di 14 metri per 8,
costruito nel cantiere di Belleville, in Francia, nel 2009; è rimasto ancorato
saldamente al porticciolo turistico di Castellammare del Golfo. L’imprenditore aveva
una passione anche per le auto di grossa cilindrata, gli sono state sequestrate
Mercedes e Audi. Infine, la Dia ha messo i sigilli a 60 rapporti finanziari, fra conto
correnti, dossier titoli e polizze assicurative. Fu una delle confische più grande di tutti
i tempi.
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